OMELIA 23 DICEMBRE

Istituto Dermopatico 
dell’Immacolata (IDI)

23 dicembre 2023

Carissimi fratelli e sorelle,
sono convinto che in ogni punto dello spazio e in ogni momento del tempo il Signore ci è vicino come un padre che accompagna suo figlio (Dt 1,31) e ci consegna dei messaggi. Il “qui” (il luogo in cui ci troviamo) e l’”ora” (durante la liturgia che celebriamo) racchiudono due messaggi.
1. Quanto al messaggio racchiuso “qui”, nello spazio di questo Ospedale, esso consiste nella dimostrazione che la Chiesa segue l’esempio di Gesù, il quale svolse due l’attività principali: predicare la Buona Novella (Lc 9,16) e guarire i malati (Lc 4,40), e conferì agli Apostoli il duplice mandato di annunziare il Vangelo e di sanare gli infermi (Mt 10,7-8). Infatti, la Chiesa ha sempre considerato l’assistenza agli infermi parte integrante della sua missione; anzi, come afferma Papa Francesco, “considera le persone malate come una via privilegiata per incontrare Cristo, per accoglierlo e per servirlo. Curare un ammalato, accoglierlo, servirlo, è servire Cristo: il malato è la carne di Cristo” [footnoteRef:1][1].  Lo aveva detto Gesù stesso: “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40).  [1: [1] Papa Francesco, Angelus dell’8 febbraio 2005.] 

Quante opere sono sorte nel corso dei secoli per realizzare il mandato di Gesù!  Anche l’IDI si colloca nel loro numero, nel solco del carisma del Beato Luigi Monti (1825-1900), infermiere a Brescia, durante l’epidemia di colera e all’Ospedale Santo Spirito di Roma, dovunque apprezzato per le sue capacità professionali e soprattutto per la totale dedizione ai malati. Ai suoi figli spirituali, la Congregazione dei Figli dell’Immacolata Concezione, ha lasciato come scopo quello di “santificare sé stessi e il prossimo”, servendo soprattutto i malati.  Saluto quindi i religiosi che qui operano, a cominciare dal Presidente P. Pusceddu.
Mi fa piacere che dopo anni di turbolenze e di burrasche, l’Ospedale abbia potuto riprendere il suo cammino con maggiore serenità. Vorrei ringraziare di cuore tutti coloro che si sono dedicati nel passato e si dedicano attualmente a questa ripresa, come pure salutare cordialmente tutte le persone che qui prestano la loro opera, medici, infermieri, personale ausiliare e amministrativi. Un pensiero particolare va ai malati e alle loro famiglie.  Mi permetto di invitarvi, nello stesso tempo, ad essere vigilanti ed oculati in modo da assecondare e consolidare la tendenza positiva in atto e, soprattutto, ispirare la vostra azione all’esempio del Beato Luigi Monti.
2. Quanto al messaggio racchiuso nel momento che stiamo vivendo, la liturgia dell’Avvento che stiamo ormai per concludere è dominata da due donne, Maria di Nazareth e la cugina Elisabetta, e dai loro rispettivi figli, Gesù e Giovanni Battista. Tra le mamme e i figli non vi è solo un rapporto di parentela, ma anche un legame nella missione che sono chiamati a svolgere nella storia della salvezza.
Il Vangelo di oggi narra la nascita di Giovanni Battista (cfr. Lc 1,57-66), che va contestualizzata e vista in parallelo con quella di Gesù.
Maria, appena saputo dall’Angelo che la cugina attendeva un bambino, “andò in fretta a trovarla e vi rimase circa tre mesi” (Lc 1,39.56). Nel loro incontro Elisabetta, dopo aver chiamata Maria “la madre del Signore” e definita “benedetta tra le donne”, esclama: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le aveva detto” (Lc 1,44-45), svelando così che la sua fede è stata la ragione per cui l’Angelo Gabriele le ha aveva dato un nuovo nome: “la piena di grazia”, che secondo il termine greco “kekaritomene” dovremmo tradurre: “la totalmente e da sempre (fin dalla sua concezione) piena di grazia” (Lc 1,28).
La fede di Maria emerge dalla sua totale disponibilità alla volontà di Dio, racchiusa nella risposta data all’Angelo: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). Origene traduce eloquentemente la disponibilità di Maria: “Io sono un foglio bianco, dove lo scrittore può scrivere ciò che vuole. Faccia di me ciò che vuole il Signore dell’universo”[footnoteRef:2][2].  Infatti, il verbo greco (génoito) con cui Maria manifesta il suo consenso, tradotto generalmente con i termini “fiat” o “si faccia”, “avvenga”, che sembrano esprimere una rassegnata accettazione, rivela invece un vivo desiderio di gioia; dovremmo tradurlo così: “Desidero anch’io, con tutto il mio essere, quello che Dio desidera; si compia presto ciò che Egli vuole”.  [2: [2] Origene, Comm. in Lc, framm. 17 in Lc 1,38, in S. Aliquò-C.Failla (a cura di), Commento al Vangelo di Luca, Città Nuova, Roma 1969, p. 252.] 

E la gioia è anche la caratteristica del primo incontro tra Gesù e Giovanni, avvenuto quando ambedue erano nel seno materno: la reazione di Giovanni fu “un sussulto di gioia” (Lc 1,44). Ecco, fratelli e sorelle, notate come l’incontro con Gesù è sempre fonte di gioia!  Ce lo ricordava Papa Francesco all’inizio del suo Pontificato, nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium: “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che incontrano Gesù.  Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento.  Con Gesù sempre nasce e rinasce la gioia” (n. 1).
Anche la gioia di Giovanni è legata a Gesù Cristo. È la gioia di chi ha trovato in Cristo il senso vero della propria vita. La sua beatitudine consisteva perciò nel prodigarsi a far sì che anche gli altri capissero che Gesù è la chiave del mistero dell’uomo. Dirà alla fine della sua missione: “Ora questa mia gioia è compiuta.  Egli deve crescere e io invece diminuire” (Gv 3,29).
Pensiamo anche alla gioia dei genitori di Giovanni, Zaccaria ed Elisabetta.  La nascita di un figlio è sempre fonte di gioia. Se poi questa nascita avviene in una situazione difficile e umanamente quasi impossibile – Elisabetta era detta sterile e Zaccaria avanti in età – ecco che diventa dono.  Questa dimensione del dono è iscritta nel nome stesso di Giovanni, che significa appunto “dono di Dio”, “Dio ha esaudito”, “il Signore fa grazia”, “il Signore è misericordioso”. Ora che Elisabetta e Zaccaria sperimentano che “nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37) grande è la loro gioia.
Tutto l’avvenimento della nascita di Giovanni è circondato da un gioioso senso di stupore, di sorpresa, di gratitudine. La gente è presa da un santo timore di Dio “e per tutta la regione montuosa della Giudea di discorreva di tutte queste cose”.  Il popolo di Dio è capace di vivere la fede con gioia, con senso di stupore, di sorpresa e di gratitudine.
Papa Francesco, commentando questo Vangelo, si poneva alcune domande che anch’io pongo a tutti noi qui presenti, come preparazione al Natale. “Domandiamoci – diceva il Papa – come è la mia fede? È una fede gioiosa, o è una fede sempre uguale, una fede “piatta”? Ho senso dello stupore quando vedo le opere del Signore, quando sento parlare dell’evangelizzazione o della vita di un santo – rimando ancora al Beato Luigi Monti – o quando vedo tanta gente buona: sento la grazia, dentro, o niente si muove nel mio cuore? So sentire le consolazioni dello Spirito o sono chiuso? Domandiamoci, ognuno di noi, in un esame di coscienza: Com’è la mia fede? È gioiosa? È aperta alle sorprese di Dio’ Perché Dio è il Dio delle sorprese” (Angelus, 24 giugno 2018).
E ci sono ancora delle domande che la figura di Giovanni ci invita a porci.  Come egli fu chiamato ad essere “voce di uno che grida nel deserto” e preparare la via a Cristo, così, in modo molto simile, Dio ha posto la sua mano su ciascuno di noi.  Per ciascuno di noi ha una chiamata particolare, a ciascuno di noi vien affidato un compito pensato proprio per lui.  Dobbiamo quindi domandarci in che modo ognuno di noi, nell’ambito del proprio lavoro e della propria posizione, può contribuire ad aprire a Dio la via in questo mondo.  Tutte le volte che ci apriamo alla chiamata di Dio, prepariamo, come Giovanni, la via del Signore tra gli uomini.
Cari fratelli e sorelle, i due messaggi, racchiusi nel “qui” e “ora”, in questo spazio e in questo momento, chiedono da noi una risposta.  Che ci aiutino a prepararci bene al Natale, sulle orme di San Giovanni Battista!
[bookmark: _GoBack]A tutti i più cordiali auguri di buon Natale. Così sia. 

